
 

 

 

Fascicolo n. 1, anno 2 

A cura di Ugo Gervasoni 

Responsabile della Biblioteca “Letterio Di Mauro” 

 

Questo notiziario giunge alla sua quarta puntata, in occasione della stagione del Natale, che 

naturalmente significa tante cose per ciascuno di noi, incluso la magica parola “vacanze”.  

Questo fascicolo è particolarmente ricco di contributi e, confido, di stimoli per potere considerare, 

e godere, avendo un poco più di tempo libero, libri “da Mascheroni”.  

Il primo pezzo, a cura di chi scrive, invita ad un viaggio insolito e assai stimolante attraverso Il 

pianeta umano: viene discusso il concetto, relativamente nuovo, di “antropocene”. Superato lo 

scoglio iniziale del vocabolo, di non istantanea trasparenza, le sorprese e le risposte del libro sono 

di particolare rilevanza, - food for thought, come si ama dire in una lingua barbara… 

Il volume recensito dal prof. Salvatore Mattina affronta le questioni delle radici (greche) del 

pensiero scientifico, e della natura e del rapporto del pensiero scientifico con quello mitico-

religioso: peraltro, mentre presenta il volume in questione, il prof. Mattina fa riferimento a tre 

altri libri dello stesso autore: inviti su inviti… Difficile pensare ad una lettura più mascheroniana. 

A meno di prendere in considerazione il volume proposto dal Dirigente del nostro istituto, prof. 

Ugo Punzi, sul concetto di Crisi, tra vissuto personale e storia delle nazioni, per farci “intendere di 

quali strumenti le nazioni e gli individui debbano dotarsi per diventare più resilienti e consapevoli”. 

Il prof. Punzi entra nei dettagli del libro, discutendone le luci, tante, e le poche ombre. 

La narrazione in prima persona presentata dal prof. Lucio Sisana ripercorre l’atroce storia di una 

donna, ovvero “di tutte le donne che, per diversi motivi, hanno subito e continuano a subire 

soprusi, aggressioni, prevaricazioni.” Mentre presenta il caso della protagonista, il prof. Sisana ci 

rammenta che non si deve fare come le tre scimmiette, che si coprivano gli occhi e le orecchie e la 

bocca, per non vedere sentire denunciare. L’autrice fu insignita del Premio Nobel per la pace nel 

2018. 



La prof.ssa Rosa Milana ci racconta di un progetto interessante e significativo che ha 

personalmente curato nel corso dell’anno scolastico 2018-2019, e contemporaneamente ci ricorda 

quanto sia ancora vivo, più che vivo, un testo classico della letteratura contemporanea, Il giovane 

Holden (titolo originale The Catcher in the Rye), pubblicato dal romanziere americano Jerome 

David Salinger nel 1951. 

Prezioso,  ricco e sofferto (come dubitarne?) l’intervento del prof. Antonio Forte: prendendo in 

esame il De reditu suo di Rutilio Namaziano (poeta latino del V secolo d. C., che attrasse anche 

l’attenzione di Ezra Pound, il quale ne tradusse una pagina in inglese), ci invita ad una serie di 

riflessioni su tempora e mores, su civiltà e anti-civiltà, evitando la facile scelta di diventare 

laudatores temporis acti. 

Il fascicolo termina con un bonus track (come si usa dire nel mondo della musica): Yours truly (cioè, 

chi scrive, - insomma, io) presenta un romanzo che ha allietato diverse ore della sua estate, The 

Catalogue of Shipwrecked Books. Si tratta della storia affascinante del figlio naturale di Cristoforo 

Colombo, che dedicò la sua vita a dare corpo ad un sogno che nessuno aveva sognato prima di lui. 

Ringrazio di cuore tutti coloro che hanno collaborato a questo numero di Letture da Mascheroni, 

ed invio a tutte le componenti della scuola i dovuti seaǎƻƴΩǎ ƎǊŜŜǘƛƴƎǎ. 

         Ugo Gervasoni 

 



 

 

 

Considerando i ritmi di crescita presenti sul pianeta, - popolazione, uso dell’energia, sistemi di 

informazione, - Simon L. Lewis e Mark A. Maslin propongono, nel corso dell’ultimo capitolo, alcune 

considerazioni che provocano un allarmante momento di riflessione: 

 “Nella crescita esponenziale, le dimensioni raddoppiano in un determinato intervallo temporale 

(cioè a un ritmo costante), ma la crescita a cui assistiamo in realtà è più che esponenziale. L’impeto iniziale 

delle tendenze esponenziali spesso non è granché, poiché ai primi raddoppiamenti dell’uso dell’energia, 

della popolazione o dei flussi dell’informazione l’impatto è limitato. Quando tutti questi fattori sono molto 

grandi, tuttavia, il raddoppiamento successivo è un cambiamento successivo è un cambiamento colossale. 

Gli impatti della crescita esponenziale sono tra le sfide più importanti per lo sviluppo della società 

nell’Antropocene. Tutto sembra andare bene per molto tempo e poi, quasi all’improvviso, smette di 

funzionare. 

 “Possiamo considerare l’esempio dell’introduzione di batteri in una piastra di Petri. Se la 

popolazione raddoppia ogni minuto e partiamo con due batteri, osserviamo che la piastra dopo tre ore è 

piena; che cosa è successo? Tutto sembra andare bene per le prime due ore e mezzo – i batteri ricoprono 

soltanto lo 0,1 per cento della piastra. Dopo 2 ore e 55 minuti la piastra è piena solo per 3 per cento. Anche 

dopo 2 ore e 59 minuti la colonia riempie soltanto metà dello spazio; solo un minuto dopo, però, l’ultimo 

raddoppiamento riempie tutto lo spazio. Dopo molti raddoppiamenti, se ne verifica uno che 

apparentemente del tutto all’improvviso causa problemi enormi e richiede una rapida inversione di rotta, 

che può essere impossibile. Oggi l’economia globale ha un tempo di raddoppiamento di circa 23 anni, con 

un tasso di aumento del 3 per cento annuo. Quanti futuri raddoppiamenti siano possibili è una questione 

aperta, ma di certo si presenteranno problemi e, quando accadrà, ci coglieranno di sorpresa. Il tempo 

sembrerà accelerare.” (p. 287) 



Senza avvalersi di toni apocalittici, anzi, risultando tanto più convincenti quanto più il loro linguaggio è 

“scientifico,” cioè logico e dimostrabile, gli autori presentano il problema e le possibili conseguenze, 

offrendo anche possibili scenari futuri. Questo si rivelerà lettura indispensabile (non solo da Mascheroni) 

per chi sia veramente pensoso delle condizioni e delle sorti del pianeta: è una modalità più rilevante di 

intendere la realtà e di operare su di essa che non partecipare a qualche manifestazione di massa in difesa 

della Terra, senza poi cambiare stili di vita anche quotidiana, quegli stili che portano a consumare troppo, 

ad inquinare troppo, a “fregarsene” (si passi il termine inelegante: è una citazione indicativa) troppo. 

Infatti Lƭ tƛŀƴŜǘŀ ¦ƳŀƴƻΣ /ƻƳŜ ŀōōƛŀƳƻ ŎǊŜŀǘƻ ƭΩ!ƴǘǊƻǇƻŎŜƴŜ (2018), è uno di quei libri che possono avere 

un’influenza determinante sul lettore: chiunque non sia indifferente non solo nei riguardi della condizione 

del mondo in cui ora viviamo, ma anche della sua storia, della sua direzione e dei prevedibili sviluppi che il 

presente potrà assumere in un futuro non lontano, troverà in questo volume ampio materiale di fatti e di 

stimoli. Gli autori, entrambi docenti presso l’University of London, studiano l’epoca dell’esplosione della 

civiltà dell’uomo sul pianeta, e le conseguenze che essa ha avuto, ed ha, ed avrà, sul clima, sulle risorse, 

sulle relazioni tra uomo e natura e tra uomo e uomo. 

Il primo compito del libro è di spiegare il significato del termine “Antropocene”: combinando le parole 

greche per “umano” e “tempo recente”, questo semi-arcano vocabolo descrive l’epoca in cui lΩƘƻƳƻ 

sapiens è divenuto una superpotenza geologica, che ha messo la terra su un sentiero nuovo nel corso del 

suo sviluppo. La nascita dell’Antropocene, segmento dell’Olocene, è fissata nel 1610, anno in cui i 

sedimenti rocciosi reperibili e studiabili mostrano un abbassamento pronunciato dell’anidride carbonica 

catturata nel nucleo di ghiaccio dell’Antartico, così che quell’anno può essere considerato come l’inizio 

dell’economia e dell’ecologia globale, che ha spinto la terra lungo una nuova traiettoria della sua 

evoluzione. 

Il testo segue il progresso dell’uomo sul pianeta e prospetta una plausibile previsione del suo futuro. 

Curiosamente (e non è l’unica sorpresa del volume), dopo che Copernico e Keplero avevano tolto all’uomo 

il suo ruolo centrale nel cosmo, con il trionfo dell’Antropocene l’uomo torna ad essere al centro del Tutto. 

Apprendiamo, leggendo con crescente interesse questo testo, che l’uomo ha iniziato subito, non appena 

inventata e praticata l’agricoltura e la domesticazione dei grandi mammiferi, ad avere un’influenza 

sull’ecologia del pianeta, incidendo pesantemente sull’aumento dell’anidride carbonica nell’atmosfera: 

quanto pensavamo fosse iniziato con la prima rivoluzione industriale, è un fenomeno che ha accompagnato 

la nostra vicenda dall’inizio dei tempi. 

Interessante, riflettiamo, e inquietante. 

Gli autori seguono l’emergere e il consolidarsi del dominio umano, dalla prima discesa dagli alberi, circa 1,9 

milioni di anni fa, all’organizzazione dei primi centri di domesticazione di piante e animali in diverse parti 

del mondo, nel corso di poche migliaia di anni tra il 10.500 e il 6.000 prima dell’Era Presente. Con la 

globalizzazione, conseguenza della grande accelerazione avvenuta nel XX secolo, i cambiamenti del sistema 

terrestre hanno assunto un ritmo vertiginoso. 

 “Le prove scientifiche del crescendo di impatti umani sulla Terra sono numerose. E’ difficile trovare 

uno scienziato che non concordi con la tesi fondamentale dell’Antropocene, che le azioni umane hanno 

cambiato radicalmente la Terra considerata come un sistema integrato. Dal punto di vista fisico e chimico, 

abbiamo modificato la Terra sconvolgendo il ciclo globale del carbonio e causando il riscaldamento della 

superficie della Terra e l’acidificazione degli oceani e, dal punto di vista biologico, provocando l’estinzione 



di intere specie e spostando molte specie in nuove regioni. Tra questi innumerevoli cambiamenti, […] alcuni 

sono conservati in archivi geologici come il ghiaccio dei ghiacciai e i sedimenti che si accumulano sul fondo 

degli oceani. In aggiunta, nel corso del tempo alcuni nostri impatti saranno registrati nelle rocce future: i 

reperti fossili mostreranno l’eredità dei nostri trasferimenti di specie, comprendente una moltitudine di 

ossa di esseri umani, mucche, maiali e polli, insieme a residui di plastica, nuovi minerali antropogenici e un 

sottile strato di elementi radioattivi. Qualunque cosa succeda in futuro, anche se riuscissimo a cancellarci 

dalla faccia della Terra, la nostra eredità perdurerà.” (p. 203) 

Un libro da non perdere, senz’altro. 

Un’ultima osservazione (prometto!), legata alla non breve citazione che ha aperto queste note. E’ la 

narrazione di come nacque il gioco degli scacchi, e delle conseguenze che ebbe per l’inventore. 

Un uomo si recò dall’imperatore per mostrargli il nuovo, meraviglioso gioco, questa matematica giostra di 

invenzione e memoria. L’imperatore rimase affascinato e ingiunse all’uomo di chiedere la sua ricompensa. 

L’uomo rispose che si accontentava di un chicco di grano posto sulla prima casella della scacchiera, da 

raddoppiare ogni volta per tutti i 64 riquadri. All’inizio il computo non creò problemi. Oltre un certo numero 

di moltiplicazioni, però, l’imperatore si rese conto che non sarebbero bastati i granai dell’impero, non quelli 

del mondo intero, per concludere il pagamento. Ordinò che la testa dell’uomo fosse tagliata. 

Come nell’estratto citato di Lewis e Maslin, il tempo ad un certo punto accelera oltre ogni controllo, e dalle 

stelle si precipita nelle stalle, con conseguenze, siamo costretti ad ammettere, poco gradevoli. 

 

        Ugo Gervasoni  



 

 

Nel testo vengono sviluppati dallôautore principalmente tre temi: 

 

1. Le radici (greche) del pensiero 

scientifico, con particolare 

attenzione alla rivoluzione operata 

da Anassimandro 

 

2. La natura del pensiero scientifico 

nella sua evoluzione dalle origini 

fino alla modernità 

 

3. Il rapporto (conflittuale) tra 

pensiero scientifico e pensiero 

mitico-religioso, con riflessioni sul 

mondo contemporaneo 

 

Nonostante si tratti di temi non semplici, il 

libro è scritto molto chiaramente, grazie alle 

straordinarie doti comunicative dellôautore. 

Numerosi sono i riferimenti di storia della 

scienza, di fisica e di filosofia, che ne fanno 

un testo fortemente interdisciplinare. Ma il 

pregio principale è la qualità delle 

argomentazioni logiche che vi si trovano, per le quali il libro è fortemente raccomandato a chi 

desideri accostarsi al pensiero scientifico. 

 

Sullôautore. 

 

Il prof Carlo Rovelli non ha bisogno di presentazioni: è noto al grande pubblico per diversi libri, tra 

cui ricordo i best seller ñLa realt¨ non ¯ come ci appareò, ñSette brevi lezioni di fisicaò, ñLôordine 

del tempoò, che sono a mio parere capolavori di divulgazione scientifica.  

Il prof Carlo Rovelli è un fisico teorico di fama internazionale, dirige a Marsiglia un gruppo di 

ricerca sulla gravit¨ quantistica a loop, una teoria che cerca di ñconciliareò la relativit¨ generale di 

Einstein e la meccanica quantistica. 

Il professore ¯ anche autore dellôinterpretazione relazionale della meccanica quantistica, un 

tentativo molto intelligente ed originale di gettare luce su una teoria il cui significato profondo non 

è ancora pienamente compreso. 

 Salvatore Mattina 



 

NADIA MURAD, [ΩǳƭǘƛƳŀ ǊŀƎŀȊȊŀ, ed. Mondadori 

 

Nella giornata odierna (25 novembre), in cui la società pone 

attenzione alla violenza sulle donne, decido di scrivere la recensione 

del libro di Nadia Murad, [ΩǳƭǘƛƳŀ Ǌagazza, anche nel ricordo 

commosso e nel profondo rispetto di tutte le donne che, per diversi 

motivi, hanno subito e continuano a subire soprusi, aggressioni, 

prevaricazioni. Il libro in oggetto, scritto da una donna attivista per i 

diritti umani e insignita nel 2018 del Premio Nobel per la Pace, è una 

schietta e coraggiosa personale testimonianza di una giovane vita 

vittima dell’ISIS, divenuta un oggetto (non trovo termine più calzante, 

ma si adatterebbe anche “merce”) di natura sessuale e una misera 

schiava di uomini senza scrupoli, che violano con arrogante 

sfrontatezza la sua verginità, insieme a quella di tante altre giovani, in 

nome di un integralismo religioso che non rispetta le donne, 

perseguita le minoranze e attua un terribile genocidio, uno dei tanti 

che hanno macchiato la storia recente. Il libro narra con un linguaggio 

chiaro, diretto, semplice (e per questo ancor più coinvolgente e agghiacciante) il calvario dell’autrice, 

ventunenne seguace dello Yazidismo, la quale nel giro di poche ore passa dalla quotidiana tranquillità del 

suo villaggio nella regione del Sinjar iracheno, culla dei suoi sogni e delle sue innocenti speranze, all’incubo 

di un autobus dai vetri oscurati su cui è caricata a forza da uomini dello Stato Islamico, fino allo squallore 

fetido e disumano delle stanze di padroni diversi, che, individualmente o in gruppo, abusano della ragazza e 

delle sue compagne per soddisfare le loro voglie e per umiliare nel modo più abbietto la femminilità e la 

dignità umana di queste adolescenti. Tutta la famiglia di Nadia è coinvolta nel dramma: gli uomini uccisi o in 

fuga, le donne, giovani o meno giovani, vittime del maschilismo dei signori della morte. La ragazza troverà il 

coraggio di fuggire, avrà la fortuna di incontrare persone ospitali e solidali e, fra peripezie e sofferenze, 

paure e speranze, in un’alternanza grottesca e allucinante di vicissitudini, uscirà dal tunnel della violenza, 

diventandone una diretta testimone. Riporto un passaggio del testo, che aiuta a comprendere la portata 

della vicenda  e il dramma vissuto da Nadia. Costretta a sposare un uomo dell’Isis, dopo aver forzatamente 

recitato la preghiera islamica “rinnegando” la sua fede, l’autrice, divenuta sabiyya, ovvero schiava del suo 

padrone, commenta: “/ƻƴ ǉǳŜǎǘƛ άƳŀǘǊƛƳƻƴƛέ ƭΩL{L{ ǇƻǊǘŀǾŀ ŀǾŀƴǘƛ ƛƭ ǎǳƻ ƭŜƴǘƻ ŀǎǎŀǎǎƛƴƛƻ ŘŜƭƭŜ ǊŀƎŀȊȊŜ 

yazide. Prima ci strappavano dalle nostre case e trucidavano i nostri uomini. Poi ci separavano dalle nostre 

madri e sorelle. Ovunque fossimo, ci ricordavano che eravamo semplici proprietà destinate a essere toccate 

e abusate, come aveva fatto Abu Batat, strizzandomi il seno neanche volesse romperlo, o Nafath, che mi 

ŀǾŜǾŀ ǎǇŜƴǘƻ ǎƛƎŀǊŜǘǘŜ ǎǳƭ ŎƻǊǇƻΦ ¢ǳǘǘŜ ǉǳŜǎǘŜ ǾƛƻƭŀȊƛƻƴƛ ŜǊŀƴƻ ǘŀǇǇŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ŀƴƛƳŜΦ 

La più crudele era portarci via la nostra religione”. L’impotenza e l’umiliazione di Nadia sono espresse in 

toni drammatici; eccone una traccia: “Ogni attimo fu terrificante. Se mi ritraevo, mi riprendeva con violenza. 

Di certo le guardie sentivano i suoi rumori ς gridava come se volesse far sapere a tutta Mosul che stava 

finalmente stuprando la sua sabiyya -, eppure nessuno intervenne. Il suo tocco era esagerato, violento, 

pensato per farmi del male. Nessun uomo al mondo avrebbe toccato sua moglie cosi. Hajji Salman era 



grande quanto una casa, grande quanto la casa in cui ci trovavamo. Io ero come una bambina, e chiamavo 

Ƴƛŀ ƳŀŘǊŜέΦ Questa prosa lineare e chiara mette alla luce particolari e passaggi scabrosi, senza peraltro mai 

cadere in eccessi; in tal modo il lettore è introdotto nel dramma, lo rivive assieme alla protagonista, lo 

segue passo dopo passo, è coinvolto personalmente ed è costantemente richiamato alla riflessione e alla 

rielaborazione di una vicenda che si scompone in innumerevoli tragedie di un’enorme piccolezza. La catarsi 

si realizzerà in futuro solo quando, come afferma l’autrice, i colpevoli saranno processati e puniti con giuste 

condanne; la catarsi infatti, la liberazione dal male, non risiede nella vendetta, ma nella giustizia; di essa lo 

strumento diretto è il coraggio di testimoniare; la lettura del libro diventa spunto per riflettere sugli 

integralismi, sugli assolutismi, sulla violenza sulle donne, sui genocidi del nostro tempo. Affido la chiusura 

della presentazione del libro, che consiglio a chiunque, alle parole con cui Nadia lo sigilla: “Più di ogni altra 

Ŏƻǎŀ ǾƻƎƭƛƻ ŜǎǎŜǊŜ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ǊŀƎŀȊȊŀ ŀƭ ƳƻƴŘƻ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǎǘƻǊƛŀ ŎƻƳŜ ƭŀ Ƴƛŀ”. 

Lucio Sisana 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

J.Diamond, Crisi. Come rinascono le nazioni, Einaudi, 2019 

La teoria proposta da Diamond - professore di geografia all'Università della California a Los Angeles e 

autore di numerosi libri, tra cui il premio Pulitzer "Armi, acciaio e malattie" - è interessante. Gli esseri umani 

attraversano continuamente crisi personali. Sappiamo molto su come le persone cambiano per far fronte o 

non riuscire. E se applicassimo queste lezioni ai paesi in difficoltà? 

Attingendo al lavoro dei terapisti, Diamond riferisce che la chiave per le persone che affrontano una crisi è 

il "cambiamento selettivo". Le persone che superano con successo un problema tendono a identificarlo e 

isolarlo, capendo "quali parti delle loro identità stanno già funzionando bene e non hanno bisogno di essere 

cambiati e quali parti non funzionano più e devono essere cambiate.  

Diamond si chiede: lo stesso potrebbe valere per i paesi? Lo crede e cerca di mettere alla prova la sua 

teoria adattando una dozzina di fattori noti per influenzare la risoluzione delle crisi personali alle crisi 

nazionali.  

Fattori che influenzano gli esiti delle crisi 
personali 

Fattori che influenzano gli esiti delle crisi 
nazionali 

Riconoscimento dello stato di crisi Consenso circa le stato di crisi nazionale 

Accettazione della responsabilità nazionale Accettazione della responsabilità nazionale 

Confini chiari per delineare i problemi individuali 
da risolvere 

Confini chiari per delineare i problemi nazionali da 
risolvere 

Richiesta di aiuto concreto ed emotivo ad altri 
singoli o gruppi 

Richiesta di aiuto materiale ed economico da altre 
nazioni 

Gli altri come modello per la risoluzione dei 
problemi 

Le altre nazioni come modello per la risoluzione dei 
problemi 

Forza dell’Io Identità nazionale 

Capacità di autovalutazione personale onesta Capacità di autovalutazione nazionale onesta 



Esperienza di crisi personali precedenti Esperienza storica di crisi nazionali precedenti 

Pazienza Presa in carico del fallimento nazionale 

Personalità flessibile Flessibilità nazionale in situazioni specifiche 

Valori fondanti individuali Valori nazionali fondanti 

Libertà da gravi costrizioni personali Libertà da costrizioni geopolitiche 

 

Alcuni fattori si traducono facilmente: proprio come le persone devono prima accettare di essere in crisi, le 

nazioni devono prima raggiungere un consenso sui loro guai. Altre analogie sembrano più tese: l'aiuto dei 

tuoi amici intimi si traduce in aiuti materiali e finanziari da parte degli alleati ecc.. Armato di questo quadro, 

Diamond si propone di vedere come lo si possa adattare alle storie reali dei paesi. 

Il suo metodo è il case study. Osservando la Finlandia, il Giappone, il Cile, l'Indonesia, la Germania, 

l'Australia e gli Stati Uniti in momenti cruciali della loro storia, valuta le loro linee d'azione con riferimento 

ai suoi 12 punti dell’elenco. Il Giappone dell'era Meiji, che aveva bisogno di aprirsi al mondo preservando il 

suo nucleo culturale, trovò il modo di "adottare molte caratteristiche occidentali, ma di modificarle per 

adattarle alle circostanze giapponesi". Dopo la seconda guerra mondiale, la Germania si adoperò per 

sfruttare appieno la responsabilità delle sue azioni e quindi si è trasformata con successo. L'America, in 

parte perché prende esempio da altre Nazioni, fatica a risolvere i suoi problemi, ecc. 

Allo stesso modo in cui il suo lavoro precedente e molto più rigoroso, "Armi, acciaio e malattie", ha sofferto 

di un'eccessiva dipendenza dalla geografia per spiegare eventi complessi e multidimensionali, "Crisi" soffre 

di una dipendenza eccessiva dalla psicologia. Ma in un certo senso, non importa. Sebbene l'analisi inciampi, 

le virtù della narrazione di Diamond risplendono.  

E’ meglio ignorare i suoi tentativi di forzare i dodici passi terapeutici nella storia. E’ meglio sorvolare anche 

sulle sue riflessioni, corrette ma non sorprendenti, sulle minacce pericolose per l'umanità (armi nucleari, 

cambiamenti climatici, esaurimento delle risorse e disuguaglianza). Invece, bisogna lasciare che questo 

osservatore esperto, con un occhio inquietante per i piccoli dettagli che rivelano verità più grandi, ci 

conduca in una spedizione in tutto il mondo, e attraverso affascinanti momenti cardine, in sette paesi. 

"Crisi" funziona molto meglio come diario di viaggio che come contributo alla nostra comprensione delle 

crisi nazionali.  

I metodi di Diamond, disegnando paralleli diretti tra il trauma personale e nazionale e tra la psicologia degli 

individui e il carattere delle nazioni, non sono quelli praticati dagli storici, che tendono invece ad enfatizzare 

la particolarità delle circostanze e la complessa irripetibilità degli eventi. Egli, tuttavia, comparando le varie 

situazioni che discute, dispiegando le trame aperte delle possibilità storiche, aggiungendo la dimensione 

psicologica alla comprensione della storia, della geografia, dell'economia e dell'antropologia, tipica di tutto 

il suo lavoro, ci fa intendere di quali strumenti le nazioni e gli individui debbano dotarsi per diventare più 

resilienti e consapevoli.  Lo scrittore si trasforma cioè in un “profeta”, che ci risparmia però i comandamenti 

scolpiti sulla pietra, … ma siamo stati avvertiti. 

Ugo Punzi 

 

 



 

 

 

Come farsi sorprendere da un classico e riuscire a condividerne la lettura.  

Cosa ha a che fare un libro, una storia vecchia di 70 anni, con un lettore adolescente di oggi? 

La domanda è stata posta ai ragazzi di 1C e 1 DS: il libro in questione, “Il giovane Holden”, è stato scritto nel 

1951 da Jerome David Salinger e induce a un certo spaesamento. Niente di simile a letture già 

sperimentate, né per lo stile, né per la scelta di voce narrante, né per il genere. “Niente di più distante dal 

mio modo di pensare e di stare al mondo!”, “Non è il mio genere!” dicono a voci alterne. 

Ne parliamo con la scrittrice Annarita Briganti, volontaria dell’associazione Piccoli maestri, che si è resa 

disponibile ad andare nelle scuole per parlare di libri ai ragazzi. E’ lei che ci legge parti del romanzo “Il 

giovane Holden”, ci parla di traduzioni dall’inglese e ci invita a partecipare al Book Pride di Milano. 

Così i ragazzi si mettono in gioco, cominciano a parlare del romanzo e anche di sé: soprattutto colgono nel 

“vecchio” Holden gli aspetti della relazione con la famiglia. Così passano alla scrittura cercando con 

divertimento quello che di Holden è in loro, vanno a intervistare coetanei  e qualche adulto, trovano una 

colonna sonora. Entrano in sintonia con il testo e si trovano a presentare il loro lavoro il 15 marzo a Milano 

al Book Pride, dove altri ragazzi arrivano con altri percorsi e altri testi. 

Non è una gara a premi, ma in palio c’è una consapevolezza maggiore di sé: quello che la lettura in effetti 

dovrebbe provocare. 

 

       Rosa Milana 



 

 

Nec fas ulterius longas nescire ruinas 

Non è concesso più oltre ignorare le lunghe rovine 

Invito alla lettura di Rutilio Namaziano  
      

     Dove nasce l’insicurezza che sembra pervadere le nostre società ? 

Sul piano storico-politico generale, dall’apparente impotenza degli stati moderni a mantenere la promessa di 

pace e di sicurezza su cui hanno costruito la loro legittimazione presso i  cittadini. Il venir meno della 

speranza di poter governare i conflitti fa riemergere lo spettro del bellum omnium erga omnes ed impone, di 

fronte alla percezione che imperversi una violenza gratuita e priva di controllo, la richiesta sempre più diffusa 

di un’autorità statale  forte, dotata di strumenti eccezionali ed esclusivi. 

    Ma c’è una causa più intima: ed è il disorientamento provocato dalla 

trasformazione incessante dei luoghi, degli spazi, dei paradigmi culturali in cui si 

scioglie ogni paesaggio riconosciuto,  per effetto delle radicali mutazioni economiche 

e produttive del capitalismo avanzato e dell’economia digitale, dell’aggrovigliarsi 

tentacolare delle reti infrastrutturali, del meticciato antropologico che segna le 

nostre comunità, acuito, certo, dai flussi migratori, ma innanzitutto prodotto e 

riflesso di quello che Marco Revelli chiama la decomposizione di tutte le classi e lo 

sfarinamento di tutti gli aggregati sociali. 

     Un libro, presente nella nostra biblioteca, può aiutarci ad affrontare con maggiore 

consapevolezza storico-culturale  la nostra crescente difficoltà  a riconoscere quello 

che ci circonda,  l’ angosciante impressione di non sapersi più riconoscere in quello 

che ci circonda.  Racconta di un viaggio, compiuto in un’ epoca abissalmente lontana,  

attraverso un’ Italia sfigurata dal cambiamento, all’alba incerta di una trasformazione in cui, per dirla con 

Pasolini,  la luce/ del futuro non cessa un solo istante/ di ferirci.  

    Questo libro è il Il ritorno/ De reditu suo di Rutilio Namaziano (Einaudi,1992, con testo latino a fronte, trad. 

e commento di Alessandro Fo1) 

    La vicenda ci riporta al 417 d.C.. Rutilio Namaziano, prefetto pagano di Roma, appartenente ad una 

famiglia dell’aristocrazia latifondista della Gallia Narbonese (forse dei dintorni di Tolosa), decide di lasciare l’ 

Urbe e ritornare nelle sue terre d’origine per procedere all’ opera di ricostruzione delle  sue proprietà dopo il 

rovinoso passaggio  dei  Goti, una di quelle popolazioni barbare che con i loro insediamenti violenti nei 

territori dell’Impero d’Occidente ne stanno provocando il crollo. I Goti, infatti,  dopo il sacco di Roma del 410  

e la morte del loro re Alarico (370-410), avevano risalito la penisola sotto la guida di Ataulfo ed attraversato 

                                                           
1 Tutte le traduzioni dei versi latini del De reditu riportate in questa presentazione, a partire dal titolo,  sono, ovviamente, dello 
stesso Alessandro Fo. 



la Gallia per giungere alla fine in Spagna, dove poi patteggiarono con Costanzo, generale dell’Imperatore 

Onorio, i termini del  loro insediamento.     

     La città che Rutilio lascia è la terra che ama, virgilianamente,  sine fine : egli la considera eletta dagli Dei a 

dar frutto alle loro virtù, una comunità in cui la Curia che la governa  vivifica il  Genius loci con la capacità di 

riconoscere e promuovere ai più alti ranghi i peregrini (stranieri) degni di farne parte senza farli sentire 

estranei (externi) , come era accaduto alla sua famiglia . Era questa l’idea meravigliosa, così la definisce il 

grande storico Santo Mazzarino (1916-1987), dello stato supernazionale: il mondo fatto di una sola città, ed 

una patria unica per le diverse genti2. 

    Rutilio canta Roma in questi termini, perpetuando una tradizione che andava da Augusto a Plinio il 

Giovane: 

 

Fecisti patriam diversis gentibus unam, 

profuit iniustis te dominante capi; 

dumque offers  victis proprii consortia iuris, 

urbem fecisti, quod prius orbis erat.(I,63-66) 

 

Hai fatto di genti diverse una sola patria, 

La tua conquista ha giovato a chi viveva senza leggi: 

hŦŦǊŜƴŘƻ ŀƛ Ǿƛƴǘƛ ƭΩǳƴƛƻƴŜ ƴŜƭ ǘǳƻ ŘƛǊƛǘǘƻ 

Iŀƛ ǊŜǎƻ ƭΩƻǊōŜ ŘƛǾƛǎƻ ǳƴƛŎŀ ¦ǊōŜ 

       A rendere però pienamente ragione della portata culturale di questo ostinato patriottismo occorre 

ricordare che fu proprio la passione senza pari di poeti e di rètori della fine del IV e degli inizi del V secolo d.c. 

come Rutilio a consegnare agli uomini del Medioevo e del Rinascimento il mito dell’ eternità di Roma, apogeo 

naturale della civiltà destinato a perpetuarsi per sempre3. E’ nella civilitas del basso Impero che  si definisce il 

grande ideale della romanità, la cui migliore descrizione, secondo lo stesso Mazzarino, è data dalle parole su 

cui Dante fondava la teorizzazione del  sacrum  imperium medievale: lo fondamento radicale della imperiale 

maestà, secondo lo vero, è la necessità della umana civiltà 4.  

     A spingere Rutilio fuori dal suo locus amoenus urbano è il richiamo, irresistibile, della  terra d’origine, la 

Gallia, resa insicura da lunghe guerre che l’hanno deformata, che impone di non protrarre oltre il lecito 

(nefas) l’ignoranza colpevole delle sue rovine.  Si tratta dunque, di mettersi in viaggio per andare ad 

aedificare sulla ferocia e la lacerazione prodotte dalla barbarie della storia una rinnovata Arcadia in nome di 

una sacra responsabilità spirituale e civile, che nella perennità invincibile di Roma trova il suo fondamento 

ideologico. 

  Il mito omerico del nòstos (ritorno) di Ulisse alimenta letterariamente le ragioni di un viaggio che mette 

simbolicamente alla prova il senso di responsabilità e la capacità di sopravvivenza di un’ élite politico-

culturale costretta ad uscire dall’ angulus delle sue prerogative e delle sue ambizioni ed a fare i conti con la 

tenuta reale del suo dominio. 

   A causa dell’alta pericolosità delle comunicazioni via terra,  Rutilio decise di raggiungere la Gallia via mare: 

data l’inclemenza della stagione (autunno/inverno), la navigazione si svolge a piccole tappe, costeggiando 

                                                           
2
 Santo Mazzarino La fine del mondo antico, Rizzoli, Milano, 1995, p.63 

3
 Peter Brown Il mondo tardo antico. Da Marco Aurelio a Maometto Einaudi, Torino,2017, p.123 

4
 Convivio, IV, IV,1 cit. in Santo Mazzarino [ΩƛƳǇŜǊƻ ǊƻƳŀƴƻΣ2, Laterza, Roma-Bari, 2010,  p. 620 



l’Italia e la Provenza, con lunghi periodi di sosta in casa di amici o presso ostelli.  Il De reditu suo – con questo 

titolo convenzionalmente lo si indica – costituisce un diario in versi (distici elegiaci)  di questo viaggio. Il 

poemetto, in due libri,  è stato probabilmente composto a posteriori da Rutilio. La versione giunta fino a noi 

comprende i circa 650 versi del I libro ed i primi 68 versi del secondo; alla fine del XX secolo sono stati 

ritrovati alcuni frammenti aggiuntivi di difficile decifrazione.  

    Il poemetto si articola in una serie di liriche che risolvono le tappe del percorso in una galleria di descrizioni 

di luoghi.  A cingere in un unico sguardo, poetico ed ideologico, il senso dell’itinerario  compiuto lungo la 

costa, emerge un continuo susseguirsi di anse, che ricalcano i bordi di quella foglia di quercia  cui secondo 

Rutilio corrisponde la forma dell’Italia. Esse costituiscono gli angoli dove si insinua, rapinosa, la forza dei due 

mari che  minacciano  la terra, fragile e stretta, ma anche cavità profonde dove la perizia delle genti italiche 

ha saputo erigere barriere o sfruttare golfi riparati  per offrire porti ai naviganti e costruire comunità che 

hanno sfidato il tempo.  

    La geografia di Rutilio rispecchia una simbologia spaziale  diretta emanazione di un consilium divino, che ha 

disposto che Roma, cuore pulsante della machina naturale, sia premurosamente protetta dall’ Appennino e 

dalle Alpi: molteplici difese (multiplicia munimina)  dalla minaccia che può arrivare, invidiosa, dal Nord. 

   Da questo cuore invincibile muove Rutilio lungo un itinerario che è fatto di singole escursioni iniziate 

sempre all’alba, che schiudono incontri con luoghi della memoria familiare e collettiva,  con quella provincia 

italica profonda nelle cui virtù  Roma affonda le sue radici spirituali e trova le ragioni di una potenza immune 

dal luxus e dagli attentati della storia. A segnare il destino dei luoghi c’è il loro nome, in un rapporto 

misterioso che offre al poeta  il destro per raffinati giochi di parole ed etimologìe mitiche. 

    Il mare sembra allora diventare lo spazio mobile ed ambiguo di un mondo in trasformazione in cui Rutilio 

naviga ritrovando lacerti di un passato aggredito dal tempo  e lambendo isole, reali e simboliche,  dove, di 

fronte al collasso della societas urbana fiorita sulla costa, si raccolgono comunità superstiti di una civiltà 

violentata dall’invasione: l’isola del Giglio, per esempio,  posta a breve distanza dalla costa toscana, che 

seppe offrire, tamquam  longinquo dissociata mari /come fosse un ampio mare a tenerla separata(I,330),  

rifugio e salvezza alle popolazioni fuggite da Roma saccheggiata dai barbari nel 410. 

    Le stesse modalità di viaggio per mare acuiscono il senso di un’ osservazione straniata di un mondo 

divenuto inospitale, conferendo al reditus di Rutilio nella sua terra i caratteri malinconici di un esilio, 

impreziositi  da rimandi proprio all’ Ovidio exul presso il Getulum litus. 

   La decadenza dei luoghi è dunque l’ effetto della corrosione del tempo, che fa morire le città e rende 

irriconoscibili i monumenti delle epoche passate, ma anche del dilagare nell’Impero di barbari e di cristiani, 

forze primitive ed irrazionali ignare dei valori spirituali della civiltà romana.  

     Con questa convinzione Rutilio descrive la Capraia, un isolotto situato tra la Corsica e la Toscana. L’isola 

selvaggia ospita dei monaci, interpreti radicali di quel Cristianesimo, che si era definitivamente imposto nel 

corso del IV secolo sull’antica religione di Roma.  Il poeta li vede come esseri animati da un’assurda volontà di 

fuga dalla luce della civiltà (viri lucifugi). L’aggettivo che qualifica la loro umanità, lucifugus,  assimila i 

monaci, per calco virgiliano, al rango di scarafaggi. Il poeta cerca le ragioni di questa per lui incomprensibile 

condotta in quei luoghi comuni che avevano alimentato da sempre la diffidenza delle plebi ed il disprezzo 

delle classi colte romane nei confronti dei cristiani, dichiarando che il desiderio di separatezza dei monaci 

dipende dal fatto che hanno commesso dei crimini o che nutrono un cupo risentimento verso gli uomini. Una 

paura indiscriminata delle cose del mondo sembra, infatti,  spingere questi uomini a chiudersi 



volontariamente in un isolamento che non ammette testimoni, finendo per trasformarsi,  negli ergastula 

(carceri) in cui i monaci ambiscono a  confinarsi,  in carcerieri di se stessi.  

     La geografia interiore del poeta è definita non solo dai luoghi, ma anche dagli amici incontrati durante il 

viaggio, rappresentanti dell’aristocrazia senatoria, cui il poemetto si rivolge.  L’incontro con gli amici 

consegue spesso alla necessità per Rutilio ed il suo seguito di trovare un ricovero di fronte all’inclemenza  

delle condizioni climatiche o alla necessità di rimandare per un certo periodo la partenza a causa 

dell’impossibilità di rimettersi in mare. Il loro ritratto  costituisce il monumento celebrativo  di un gruppo 

sociale esclusivo per nobiltà di valori etici, riflessa in carriere magistratuali esemplari  e nella raffinatezza 

delle dimore e degli svaghi. Questa nobilitas, per Rutilio, rappresenta  l’unico baluardo politico-culturale della 

paganità romana dinanzi all’affermazione delle forme di vita più rozze, incarnate, ancora una volta, dai 

barbari e dalle comunità religiose cristiane.     

     Ma la peste cristiana si diffonde anche all’interno di questa comunità esclusiva. L’insana superstitio – 

lamenta indignato Rutilio - si impossessa di  iuvenes di illustre lignaggio e grandi risorse,  inducendoli a 

scegliere di esiliarsi in ignobili nascondigli  su piccole isole come la Gorgona, rinnovando in modo ancora più 

abbrutente l’incantesimo di Circe ai danni dei compagni di Ulisse mediante l’imbestiamento dei cuori.  

     Assimilati nella polemica anticristiana i giudei: a questa gens obscena appartiene il conductor (gestore) di 

una villa dove il gruppo di Rutilio stava facendo un’ incantevole sosta serale in mezzo ad un boschetto pieno 

di stagni deliziosi. I rimbrotti del querulus Judaeus, causati dai danni che la comitiva avrebbe  fatto alla 

vegetazione durante la visita,  offrono l’occasione a Rutilio per una teoria di insulti contro il Deus lassatus 

(dio sfinito) degli ebrei, le loro pratiche alimentari animalesche e la radice di follia che ispira i riti della 

circoncisione e del riposo  sabbatico. L’invettiva si chiude con la maledizione che la pestis, contratta con la 

conquista della Palestina, porterà ben presto i romani vincitori a soccombere ai vinti giudei.   

     La chiusura intransigente di Rutilio nei confronti del mondo giudaico-cristiano comprova l’atteggiamento 

decisivo  dell’aristocrazia senatoria agli albori del V secolo d.c., che costituirà, secondo lo storico Peter Brown 

(1935),  la causa fondamentale  della crisi dell’impero romano d’Occidente: essa consiste in un miscuglio 

infamante di dilettantismo, trionfo degli interessi costituiti, vedute ristrette che impedì all’aristocrazia pagana 

di riconoscere nella Chiesa  un soggetto storico con cui condividere il governo delle masse barbare che, 

invadendo i territori dell’impero, ne stavano stravolgendo la fisionomia; la Chiesa, d’altro canto, non riuscì a 

venire davvero a capo della contraddizione politico-teologico che complicava il suo rapporto con il mito di  

Roma.  L’universalismo pagano cantato da Rutilio era, secondo i cristiani,   esempio arrogante di fede nella 

peccatrice Civitas hominis agostiniana, giustamente destinata alla rovina; a rendere aeterna Roma era, 

invece, la tradizione apostolica, fondata sulla speciale benevolenza divina elargita all’ Urbe perché ospite 

delle tombe di San Pietro e di San Paolo, in conseguenza del martirio affrontato dai due santi proprio nella 

Città. 

       La conseguenza fu che negli anni decisivi tra il 380 ed il 410 d.c. si vide il rifiuto da parte di due importanti 

attori del mondo latino di legare il loro destino alle istituzioni imperiali, in nome di un’autonomia con cui 

entrambi volevano salvarsi dalla mescolanza con gli elementi barbarici di una società in declino.  

    Peter Brown sintetizza il meccanismo perverso dei veti incrociati con argomenti e scenari che rimandano 

irresistibilmente alle problematiche europee più rilevanti che assillano le nostre società e alimentano le 

nostre inquietudini: La società delle proǾƛƴŎŜ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭƛ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ ǊƻƳŀƴƻ ŜǊŀ ŦǊŀȊƛƻƴŀǘŀΦ !ƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ L± 

secolo i confini si erano irrigiditi, e un più forte sentimento della propria identità aveva portato ad una più 

aspra xenofobia. I senatori che avevano collaborato ad una straordinaria rinascita della letteratura latina 



ŘΩŀƭǘƻ ƭƛǾŜƭƭƻ ŜǊŀƴƻ ǇƻŎƻ ǇǊƻǇŜƴǎƛ ŀ ǘƻƭƭŜǊŀǊƴŜ ǳƴŀ άōŀǊōŀǊŀέΦ 9 ƴŜǇǇǳǊŜ ƛ ǾŜǎŎƻǾƛ ŎƘŜ ǇŜǊ ŎƻƭƭŜƎƘƛ ǇƻǘŜǾŀƴƻ 

vantare  Ambrogio, Girolamo e Agostino erano propensi a sopportare chi era estraneo alla religione cattolica. 

Di conseguenza, le tribù barbariche entrarono in una società che non era sufficientemente energica per 

ǘŜƴŜǊƭŜ ŀ ōŀŘŀΣ Ƴŀ ƴƻƴ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŜƭŀǎǘƛŎŀ άǇŜǊ ŦŀǊŜ ǇǊƛƎƛƻƴƛŜǊƛ ƛ ǎǳƻƛ άŎƻƴǉǳƛǎǘŀǘƻǊƛέΣ ŀǎǎƛƳƛƭŀƴŘƻƭƛ ŀƭƭŀ 

Ǿƛǘŀ ǊƻƳŀƴŀΦ vǳŜǎǘŀ ŝ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŜ άƛƴǾŀǎƛƻƴƛ ōŀǊōŀǊƛŎƘŜέ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ± ǎŜŎƻƭƻΦ ¢ŀƭƛ 

invasioni non erano ininterrotte incursioni distruttive e tanto meno organizzate campagne di conquista. Erano 

Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ǇŀǊŀƎƻƴŀōƛƭƛ ŀŘ ǳƴŀ άŦŜōōǊŜ ŘŜƭƭΩƻǊƻέ Řƛ ŜƳƛƎǊŀƴǘƛ Řŀƛ ǇŀŜǎƛ ǎƻǘǘƻǎǾƛƭǳǇpati del Nord in direzione 

delle ricche regioni mediterranee. 5 

     Il rifiuto da parte dell’aristocrazia latina di ogni politica di istituzionalizzazione dell’elemento barbarico 

attraverso l’esercito, il suo mancato sostegno politico alla stipula di un foedus con  Alarico per normalizzare il 

suo insediamento territoriale e dividere il fronte antiromano,  le tendenze centrifughe della pars Orientis 

rispetto alle esigenze di una difesa militare unitaria dell’ Impero, furono le cause principali del fallimento di 

Stilicone (359 c.-408) il generale vandalo che, in forza del suo ruolo di tutore politico dei due giovani figli di 

Teodosio (347-395), eredi delle due parti in cui l’Impero si era ormai drammaticamente diviso, aveva cercato 

in modo controverso di difendere l’integrità dell’ Impero mediante la centralità di un esercito fortemente 

barbarizzato. La sua sconfitta coincise col tracollo militare dell’Occidente,  sommerso da tutte le forze 

dissolvitrici che i ceti dirigenti dell’impero non avevano saputo contrastare. Il sacco di Roma da parte di 

Alarico nel 410 segnò il culmine di questo collasso. 

     Stilicone è oggetto di una violenta invettiva nel secondo libro del De reditu, a documentare 

esemplarmente la miopia politica ed i riflessi condizionati che ispirarono l’azione dell’aristocrazia senatoria di 

fronte alla potente strategia del generale. A lui Rutilio attribuisce la colpa di aver commesso un facinus 

acerbum, mosso da un furor tirannico che non si è fatto scrupolo di rivolgere le armi dei Goti contro l’Italia: 

per questo crimine Stilicone ha superato la ferocia di Nerone e nel Tartaro brucerà nel fuoco dello Stige, 

tristior umbra, per aver  provocato la rovina della  mater mundi. 

     Al disfacimento del suo mondo Rutilio oppone l’evocazione poetica dei luoghi che attraversa, per 

celebrarne il significato  alla luce della loro appartenenza  alla civiltà romana.                          

     Per questo motivo  all’inizio del poemetto è posto un elogio di Roma, ad esaltare l’invincibilità del  sistema 

di valori che accomuna le città ed i territori  imperiali consumati dalla voracità del tempo e dalla violenza 

della storia. Il nobile prefetto, quindi, di fronte alla crisi della civiltà pagana ed all’emergere di nuovi soggetti 

storici riafferma la sua fede nella storia di Roma, capace di rinascere più forte dai suoi mali, in sintonia con la 

legge cosmica che ordina il corso degli eventi:  ordo renascendi  est crescere posse malis (I,140)  

     In conclusione, l’ipotetico lettore di questo poemetto non deve, come il Des Esseintes, protagonista  di À 

rebours di Joris-Karl Huysmans(1848-1907), cultore decadente di Rutilio,  andare a cercarvi languide 

atmosfere crepuscolari, per  nostalgie di comodo o per pigrizia culturale,  né  modelli esistenziali scettici e 

sofisticati in risposta  allo straniamento che ci agita. Nella poesia di Rutilio Namaziano il lettore ritroverà la 

forza di un radicamento e la rivendicazione di codici culturali che, nella classicità dello stile che si fa vita e 

cultura,  vincono ogni decadenza spirituale e storica,  ma anche   i limiti, le unilaterali miopie di ogni chiusura 

gelosa in un passato di conferme, un patriottismo astrattamente nobile ma politicamente limitato, che portò 

dritto al sacco di Roma ed alla frammentazione dell’ Impero d’ Occidente nei fragili regni  barbarici. 

                                                           
5
 Peter Brown Il mondo tardo antico, cit.,p.125 

https://it.wikipedia.org/wiki/Joris_Karl_Huysmans


   La lettura del De reditu suo può, per questa sua ambivalenza, costituire  un utile esercizio dell’immaginario 

per orientarsi, con ricchezza di strumenti interpretativi ed avvertita coscienza storica , nella complessità dei 

processi e dei modelli che condizionano  la nostra identità ed il nostro agire storico in questo tempo 

travagliato. 

 

 

                                                                                                                          Antonio Forte 



 

Edward Wilson-Lee, Il catalogo dei libri naufragati, Bollati Boringhieri, 2019 

 

Ecco un libro dal titolo seducente, che racconta una storia avvincente, vera, inaspettata. Gli aggettivi che ho 

appena usato non sono scelti a caso. Cominciamo dal primo: il titolo è ‘seducente’ perché fa subito pensare 

ad una misteriosa raccolta di volumi, ed ogni raccolta di volumi porta con sé l’arcana immagine di una 

ricerca sul significato della vita: questa immagine si trasforma, per ognuno di noi, in una struggente 

sensazione interiore, dettata e dalla nostalgia del paradiso perduto, e dalla speranza in un futuro luminoso. 

La storia è ‘avvincente’ perché il protagonista viaggia, ripetutamente, tra il Vecchio e il Nuovo Mondo e dà 

forma ad un sogno che nessuno aveva realizzato prima di lui. La storia è ‘vera’ perché i protagonisti sono 

tutti figure, più o meno eminenti, del periodo che conosciamo come Umanesimo-Rinascimento. La storia è 

‘inaspettata’ perché al personaggio principale di queste pagine non è mai stato riconosciuto, nella 

storiografia, il ruolo che decisamente gli compete. 

L’eroe di The Catalogue of Shipwrecked Books (titolo originale del volume, che appare in testa a questa 

recensione, e che consiglio a chiunque, sentendosi interessato, abbia una passabile familiarità con la lingua 

inglese) è Hernando Colón, figlio naturale di Cristoforo Colombo, il navigatore genovese che fece ciò che 

tutti sanno. Hernando accompagnò il padre nel terzo dei suoi viaggi alle terre appena scoperte, quando 

aveva 12 anni, e tenne un diario dell’esperienza, registrando con accurata precisione anche gli attacchi di 

febbre che rendevano cieco Cristoforo Colombo per diversi mesi, gli ammutinamenti della ciurma, le invidie 

dei cortigiani spagnoli. Dopo che il padre morì, Hernando si prodigò per aiutare il fratello Diego, erede 

legittimo, nelle sue crescenti disavventure, e cominciò a viaggiare per l’Europa. Il suo sogno, potremmo dire 

la missione della sua vita, fu di accumulare la più grande biblioteca privata dei suoi tempi, e tale che fosse 



una ‘biblioteca universale’, non dedicata soltanto a tomi di teologia e di filosofia, ma aperta ad ogni tipo di 

pubblicazione che desse un’idea dell’atmosfera culturale del periodo, quindi romanzi opuscoli ballate 

diatribe saggi viaggi carte geografiche erotismo pettegolezzo. Ebbe contatti con i personaggi più importanti 

di quell’età, da Carlo V, sul cui impero il sole non tramontava mai, al grande Erasmo da Rotterdam, che 

compose speciali dediche per le opere che Hernando gli comprò. Hernando accumulò, nella sala della 

biblioteca della sua dimora di Siviglia, circa 20.000 volumi, spendendo tutto quello che occorreva pur di 

riempire le scansie che aveva preparato. Inventò anche un sistema di catalogazione rivoluzionario, basato 

su cartelle mobili che fornivano non solo i titoli ma anche i contenuti, in forma di precisi riassunti, di ogni 

libro: le faceva copiare e distribuire nelle varie città spagnole, così che la sua raccolta fosse accessibile 

anche a chi viveva lontano e non poteva viaggiare. Sembra una sorprendente anticipazione dei moderni 

motori di ricerca informatici. 

Della sua immane impresa, decimata purtroppo dall’incuria e dall’Inquisizione, sopravvivono circa 2.500 

testi conservati presso la cattedrale di Siviglia, e mi pare un’altra buona ragione per visitare, organizzando 

un viaggio nella penisola iberica, la suggestiva città andalusa. 

Nel parco della sua residenza, su un’ansa del fiume Guadalquivir,  Hernando Colón creò il primo giardino 

botanico del mondo, che ospitava piante da ogni paese allora conosciuto. 

Arrivati al termine del volume si sente che si vorrebbe avere conosciuto un uomo di tale calibro e di siffatta 

gradevole personalità, onde lasciarsi ispirare dalla sua passione e dalla sua concentrata volontà di dare 

scopo, ordine e significato alla vita. La prosa di Wilson-Lee è, talvolta, piuttosto da monografia erudita che 

da romanzo di consumo, ma il lettore, catturato dal racconto, si abitua presto ai rimandi alle note sulle fonti 

e sugli studi specifici, che trovano spazio in fondo al testo: addirittura sceglierà di tralasciare di consultarle, 

perché non indispensabili al completo godimento della lettura. Per chi, invece, si senta invitato a saperne di 

più, questo apparato è una miniera inestimabile di informazioni, su cui costruire altri percorsi. 

Il titolo rinvia ad una disavventura patita da Hernando: a seguito di un lungo viaggio in Europa, aveva 

accumulato più di 1.600 volumi cha aveva imbarcato per la Spagna: erano testi di teologia astrologia 

retorica grammatica storia alchimia logica filosofia cosmografia diritto geomanzia matematica musica 

poesia. Ne conservò il catalogo, dal numero 925 al numero 2.562, nella sua biblioteca, anche se, purtroppo, 

la nave affondò con tutto il carico. 

 

        Ugo Gervasoni 

 


